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PROFONDE DIFFERENZIAZIONI NELL'EUROPA DELLE MONETE 
L'ascesa del marco 
consolida il blocco 
attorno al «serpente» 
La decisione di mantenere cambi semifissi fra i 5 paesi è politica ma ri
flette anche nuove realtà - Un'area che scavalca a Nord i confini CEE 

FRANCOFORTE, 18. 
Sulle obbiezioni tecnico eco

nomiche, che ispiravano le 
valutazioni che definivano lo 
accordo monetario a cinque, 
o «serpente», un costo inu
tile, hanno prevalso ragioni 
politiche. Belgio, Danimarca, 
Norvegia e Svezia continuano 
a costituire un blocco mone
tario col marco in cambio di 
un riequilibrio limitato del 
tasso di cambio, che va dal 
2 al 6 per cento. Ai tedeschi 
il mantenimento dei cambi se
mifissi costerà, anche in av
venire. interventi per calma
re pressioni speculative che 
non mancheranno di ripeter
si. C'è chi ha attribuito a 
questi interventi l'eccesso di 
circolazione monetaria che si 
è verificato nei mesi scorsi, in 
Germania occidentale ma nel 
complesso la Bundesbank 
può contare sopra una riser
va che è la prima del mon
do. per arrfmontare e compo
sizione di valute. Gli altri 
paesi aderenti, per parte loro, 
si sono incamminati in vario 
modo per la via della defla-
zone, aumentando il tasso di 
sconto — Svezia, Danimarca, 
Belgio — o tagliando forte
mente la spesa pubblica. La 
Norvegia fa eccezione poiché 
la crescente produzione di pe
trolio, largamente eccedente 
11 fabbisogno, ha avviato que
sto paese verso l'abbondanza 
finanziaria. 

Se a Bruxelles lamentano 
una insufficienza di consul
tazione. la conferma del «ser
pente monetario » costituito 
a t torno al marco privilegia 
la formazione di un'area eco
nomica i cui confini s tanno 
a cavallo fra la CEE e i paesi 
de! Nord Europa, i cui legami 
sono nei fatti molto più so
lidi di quelli formali scatu
renti dai t ra t ta t i . Si t ra t ta . 
infatti, di legami di contiguità 
territoriale che si evolvono 

verso la continuità, con grup
pi imprenditoriali aventi sta-
Dilimenti in Germania e in un 
altro, o due del paesi vicini. 
Si t ra t ta di integrazioni, co
me l'accordo fra le industrie 
dell'acciaio — da cui non a 
caso sono escluse Francia, Ita
lia e Inghilterra — ed in ge
nerale di accordi fra indu
strie, di integrazioni a li
vello di mercato le quali ren
dono particolarmente utile un 
sistema di cambi semifissi fra 
le monete. Esistendo una ten
denza alla omogeneità delle 
s t ru t ture economiche l'accor
do monetario ha l'effetto di 
rafforzarla, si presenta come 
una conseguenza ed un incen
tivo. 

Il marco, come asse dello 
accordo monetario, tende a 
far partecipare !e altre mo
nete ai benefici della sua 
ascesa come moneta interna
zionale. Nel giro di dieci anni 
il prezzo di un marco è tri
plicato rispetto alla sterlina 
inglese che è andato sosti
tuendo, sia pure con cautela, 
nella composizione delle ri
serve. nella emissione di pre
stiti e in altre transazioni fi
nanziarie internazionali. Le ri
valutazioni del marco hanno 
rincarato le esportazioni te
desche ma queste non si ap
poggiano al loro basso prez
zo. bensì al loro elevato con
tenuto tecnologico. Se andia
mo a vedere i settori dove 
è o sta aumentando l'occu
pazione in Germania trovia
mo la chimica specializzata, 
la fabbricazione di macchina
rio, l'elettromeccanica, le pla
stiche. le fabbricazioni aero
nautiche. 

La rivalutazione del marco. 
d 'altra parte, abbassa il prez
zo delle materie prime impor
tate, a cominciare dal petro
lio. Gli ingenti rifornimenti 
di materie prime della Re
pubblica Federale hanno una 

provenienza più diversificata 
di que!'a di paesi come l'Ita
lia e la Francia ma, soprat
tutto, presentano anche una 
maggiore facilità di pagamen
to, sia per l'accoglienza che 
riceve il marco che per le 
contropartite di esportazioni 
industriali o di investimenti 
all'estero che vi si accompa
gnano. La costante rivaluta
zione del marco non è un 
miracolo ma una scelta di po
litica economica di grossa por
tata. U milione di disoccu
pati dell'ultimo anno, rima
sti tali nonostante la ripresa, 
non ha emozionato nessuno. 
E' iniziata una parziale smo
bilitazione della macchina che 
era s ta ta messa in piedi per 
reclutare emigrati, la mano
dopera a basso costo che ha 
pagato lo sviluppo per due 
decenni. Si discute, e sarebbe 
imminente, l'abolizione del nu
mero chiuso per le iscrizioni 
alle università che finora ha 
ridotto il costo dell'istruzio
ne: si pensa a nascondere la 
disoccupazione intellettuale. 

Il posto privilegiato che ha 
l 'apparato finanziario, d'altra 
parte, si riversa a beneficio 
della industria perchè in que
sto paese — come in Giap
pone — le banche partecipa
no al capitale delle Imprese, 
di cui detengono in certi casi 
anche più del 50% delle azio
ni, determinando forme di 
cartellizzazione o di monopo
lio « invisibili ». 

Il governo interviene nella 
economia — basti pensare al 
numero chiuso delle universi
tà in un paese ricco — ma 
cura le crisi in altro modo. 
Ad esempio, quest 'anno ha 
spinto nuovamente le costru
zioni edilizie agevolate. Pro
tegge l'agricoltura, tanto che 
ha trasformato un paese de
ficitario di carne in esporta
tore. Insomma, ha integrato 
ed esteso una s t ru t tura eco
nomica basata sull'industria. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, 18. 

Lira e marco ai due poli 
della scala delle monete eu
ropee, che rispecchia senza in
fingimenti l'allargarsi del fos
sato che ormai separa le eco
nomie della Comunità. Le no
tizie giunte stamani a Bru
xelles sulla nuova caduta del
la lira alla r iapertura del mer
cato del cambi, sono servite 
da corollario a quelle sulla 
rivalutazione della fortissima 
moneta tedesca occidentale, 
decisa nel massimo segreto 
domenica notte a Francofor
te . La rivalutazione del mar
co non è servita, come si spe
rava. a frenare le pressioni spe
culative sulla lira e le misu
re del governo italiano, di cui 
la Comunità si era rallegrata 
sabato, si sono dimostrate un 
bel debole ombrello per fre
narne la caduta. Sul merca
to libero di Bruxelles la lira 
ha perso s tamane quindici 
punti rispetto al cambio di 
venerdì con il franco belga, 
che è uscito dal riaggiusta
mento delle pari tà nel ser
pente svalutato di soli due 
punti rispetto al marco, in
sieme al fiorino olandese, ri
confermandosi come una del
le monete più forti del siste
ma monetario europeo. 

Se qui si giudica la situa
zione italiana drammatica, an
che In base alla nuova ca
duta della lira, gli sperati se
gni della solidarietà comuni
tar ia nei confronti della no
s t ra economia s tentano co
munque a farsi sentire. E ' 
s ta ta confermata oggi ufficio
samente la notizia che il go
verno italiano è stato in stret
to contat to con le autori tà 
economiche della commissio
ne CEE prima di prendere 
le misure di venerdì sera. 
Proprio la commissione ha 
«sconsigliato» quelle decisio
ni che potrebbero essere sa
lutari per la nostra bilancia 
dei pagamenti, ma dannose 
per le esportazioni degli al
tri paesi della CEE. 

Lo Comunità sembra irre
movibile nel respingere sia il 
contingentamento delle im
portazioni della carne dai pae
si della Comunità sia la ria
pertura delle frontiere italiane 
ai nostri tradizionali fornito
ri dell'est europeo (che ven
dono i vitelli a meno della 
metà del prezzo al quale sia
mo costretti a comprarli dal
la Francia) , e perfino la pos
sibilità di vendere i 400 mi
la quintali di carne conge
lata che ci verranno dagli 
ammassi della CEE al di fuo
ri dei soliti circuiti specula-

finbreMg 
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• ACCORDO MONTEDISON-ALGERIA 
• Nell'ambito di un più ampio progetto di collaborazione, 

la Montedison. — informa una nota — ha messo a disposizio
ne del'a Sonatrach, società petrolchimica di s ta to dell'Alge
ria. un moderno sistema didattico, costituito da videonastri. 
film-strip, video-libri e guide per gli istruttori, e suddiviso in 
specifici moduli rispondenti a vari settori tecnologici ed 
operativi di impiego delle maestranze. 

• DE MITA RIFERISCE SUL SUD 
Il ministro De Mita è stato convocato per giovedì dalla 

commissione parlamentare per il controllo sugli interventi 
nel Mezzogiorno. Dovrà informare la commissione sugli adem
pimenti politici, programmatici e istituzionali previsti dalla 
legge per la riforma dell'intervento straordinario nelle re
gioni meridionali. De Mita dovrà anche fornire notizie sulle 
nomine nel Consiglio di amministrazione della Cassa e sui 
c n t e n da seguire. 

• PUBBLICITÀ' ANIA PER GLI AUMENTI 
L'ANIA, l'associazione nazionale fra le imprese assicura

trici, ha stanziato circa un miliardo di lire per promuovere 
una campagna pubblicitaria a favore degli aument i chiesti 
dalle assicurazioni per le polizze RC Auto. Le compagnie 
aderenti ail'ANIA hanno chiesto al Ministero per l'industria 
che le tariffe RC au to vengano aumenta te del 30*^ a partire 
dal prossimo anno, e per fiancheggiare le loro proposte han
n o creato una macchina pubblicitaria che verrà a costare circa 
un miliardo. 

CD UN MUTUO BEI ALL'ENI 
La BEI ha concesso un mutuo del controvalore di 4.5 mi

liardi di lire (4,7 milioni di unità di conto) — di una durata 
i i 8 anni , al tasso del 9r'r, all'ENI ente nazionale idrocar
buri — che sarà utilizzato dalla SNAM S.p.A, società del 
gruppo ENI, per il potenziamento della rete di gasdotti in 
alcune zone del mezzogiorno. L'operazione è s ta ta approvata 

giunta esecutiva dell'Eni. 

tivi, attraverso le cooperati
ve e gli ent i di consumo. 

Del resto, il fatto che la 
solidarietà comunitaria in ma
teria economica e monetaria 
sia un traguardo ben lontano 
da raggiungere è stato dimo
s t ra to anche dalla vicenda del
la rivalutazione del marco, 
stabilita ieri notte dopo una 
serie di smenti te categoriche 
(l'ultima era s ta ta pronun
ciata dal cancelliere Schmidt 
il 3 ottobre scorso) che ave
vano lasciata libera la specu
lazione sulle al tre monete. Il 
r imaneggiamento delle parità 
nel serpente monetario, a cui 
partecipano, oltre a quella te
desca, le t re monete del Be-
nelux e le tre corone scandi
nave, è s ta to combinato nel
la segretissima cittadella fi
nanziaria di Francoforte (i te
deschi non si sono fidati que
sta volta della assai meno 
impermeabile riservatezza di 
Bruxelles), senza che nessu
no. né gli altri governi della 
CEE né la stessa commissio
ne esecutiva, ne fossero stati 
informati. Una telefonata, al
le 22,30, più di un'ora dopo 
che la decisione era s ta ta pre
sa, ha messo davanti al fat
to compiuto l'esecutivo comu
nitario. Ora, una decisione 
del consiglio dei ministri del
la CEE del 1974 rende obbli
gatoria la consultazione pre
ventiva con gli altri partners 
e con la commissione CEE 
nel caso di modifiche nel cor
so di una moneta nazionale. 

A lamentarsi del comporta
mento del governo federale è 
s ta to oggi proprio il commis
sario tedesco Haferkamp che 
ha dichiarato ai giornalisti: 
«La commissione ha consta
ta to che la procedura di con
sultazione. fissata per deci
sione del consiglio dei mini
stri in da ta 28-2-47. non è 
s ta ta applicata ». Altra frec
ciata Haferkamp l'ha lancia
ta al ministro delle finanze 
olandese Duisemberg. che, co
me at tuale presidente del con
siglio CEE, ha elaborato un 
piano per creare un sistema 
generale di consultazione e di 
sorveglianza dei tassi di cam
bio delle monete della Comu
nità, dent ro e fuori del ser
pente. La proposta Duisem
berg ha suscitato finora più 
dissensi che consensi, poiché 
per i paesi a moneta debo
le un qualsiasi collegamento 
con il serpente significhereb
be un disastroso allineamen
to alla moneta guida del si
stema. lo strapotente marco 
tedesco occidentale. Quale che 
siano, in ogni modo, le for
tune future del piano Dui
semberg, la partecipazione del 
ministro olandese alla riunio
ne dì Francoforte dimostra 
che, al momento dì decidere, 
più delle buone intenzioni sul
la solidarietà comunitaria, è 
valsa la volontà egemonica dei 
tedeschi, sempre più Incon
tras ta t i padroni dell'economia 
europea, 

V. V«. 

Cade il franco dopo 
l'annuncio del 
deficit commerciale 

Si ritiene a Parigi che la misura tedesca serva ad allentare la pres
sione sulle altre monete - Si sperava in una più forte rivalutazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 18 

La rivalutazione del marco 
tedesco, decisa bruscamente 
ieri sera a Francoforte, non 
ha avuto, almeno per ora, 
gli effetti benefici che si spe
ravano sul mercato dei cam
bi parigini. Teoricamente, co
loro che nel mesi scorsi ave
vano accumulato marchi te
deschi giocando sulla rivalu
tazione, avrebbero dovuto 
precipitarsi s tamatt ina a rac
cogliere i frutti della loro ope
razione, cioè a vendere mo
neta tedesca per riacquistare 
franchi francesi. Ciò è avve
nuto in misura molto limita
ta perché proprio all'apertu
ra dei cambi è stata annun
ciata una nuova e pesante 
degradazione del deficit della 
bilancia commerciale france
se, e ciò ha provocato una 
nuova sfiducia nel franco da 
par te degli operatori economi
ci, con una conseguente rica
duta del suo valore. 

In breve, è s tato annuncia
to dal ministro del Commer
cio estero André Rossi che 
nei primi nove mesi di que
st 'anno il disavanzo s'è ele
vato a dieci miliardi e 735 
milioni di franchi, cioè a cir
ca 2.500 miliardi di lire. Se 

si tiene conto che, secondo il 
primo ministro Barre, la so
glia dei dieci miliardi di defi
cit avrebbe dovuto essere rag
giunta soltanto alla fine del
l'anno, ci si rende conto del
lo choc che l 'annuncio mini
steriale può avere provocato 

Se è vero, infatti, che le 
esportazioni francesi hanno 
mantenuto un ritmo costante 
di crescita, è anche vero che 
11 volume delle importazioni 
ha superato tutte le previsio
ni tanto nel settore energetico 
che in quello dei prodotti agri
coli e alimentari dove si è 
cominciato a risentire il de
ficit della bilancia alimentare 

Generalmente grande e-
sportatrice di prodotti agri
coli (grano, formaggi, latte. 
carne) la Francia ha dovu
to importare legumi e foraggi 
in misura superiore alle sue 
limitate esportazioni. Questo 
fenomeno, aggiunto ad un 
considerevole aumento delle 
importazioni di petrolio, ha 
accelerato il processo di squi
librio della bilancia commer
ciale con i risultati che ab
biamo detto. Il franco fran
cese. che ancora qualche me
se fa valeva un po' più di 
mezzo marco tedesco, è ca
duto ai suoi livelli più bassi. 
Oggi occorrevano quasi due 

franchi e mezzo per un mar
co, il cambio più sfavorevole 
registrato in questi ultimi 
anni . 

Naturalmente gli effetti be
nefici della rivalutazione del 
marco sul franco si faranno 
sentire a più lunga scadenza 
perché esso dovrebbe favori
re le esportazioni francesi 
nella zona marco e ridare ad 
esse un nuovo slancio. E' per 
questo che, nonastante la 
giornata grigia per la mone
ta francese, negli ambienti 
economici parigini si è accol
ta la rivalutazione del marco 
con soddisfazione. In questi 
ambienti si spera che la de
cisione del governo tedesco 
avrà per effetto di mettere 
un freno al movimento spe
culativo sul marco, che dura
va ormai da lunghissimo tem
po, di rallentare dunque la 
pressione sulle altre mone
te e di mettere un po' d'or
dine in un mondo monetario 
che non è mai riuscito a tro
vare una sua stabilità dopo 
la denuncia degli accordi di 
Bretton Woods da parte di 
Nixon. Una sola ombra è ri
levata con malinconia a Pa
rigi: si sperava che la riva
lutazione fosse più forte 

a. p. 

Nuove perdite in borsa valori 
MILANO, 18 

La Borsa chiude anche oggi al ribasso. La 
giornata dedicata alla « risposta premi » re
gistra il totale abbandono dei contrat t i in 
scadenza. La restrizione del credito (conte
nimento dei fidi bancari) e un previsto rin
caro del denaro non potevano non avere im
mediate ripercussioni su un mercato che 
sfrutta differenze minime e minimissime 
sia nei corsi che nei tassi di interesse. Ciò 
ha indotto gli speculatori ad alleggerire le 

loro posizioni gettando sul mercato altre 
azioni. 

Vi sono poi stati interventi a sostegno. 
effettuati ad esempio sulle Fiat e sulle Pi
relli Spa. ma alla fine la quota registra 
nuovi minimi storici. Fra i titoli più trat
tati , le Immobiliari Roma perdono il 18,3 
per cento (un'azione della Generale immo
biliare vale oggi 98 lire), le Viscosa il 5 per 
cento, le Montegemina il 4.5'7, le Montedison 
il 3Tc. le Generali il 2.9*:̂ , le Pirelli Spa il 
2,8,:c e le Fiat il 2,TTt. 

Dopo un'ora è giunta 
la telefonata per 
informare la Comunità 

Il commissario tedesco si è lamentato del comportamento del go
verno federale - La lira ha perso quindici punti sul mercato libero 

STERLINE ALL'ESTERO 
(miliardi di sterline) 

'65 '66 '67 '68 '6970 71 72 7 3 *n 15 76 

La vendita di sterline detenute all'estero ha contribuito al ribasso della moneta inglese 

Scetticismo a Londra 
sul nuovo accordo 

monetario «a cinque» 
Si ritiene che alcuni paesi aderenti al « serpente », come il Belgio, paghe
ranno un alto prezzo per il rincaro delle esportazioni - Incertezze sul futuro 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 18 

La rivalutazione del marco 
ha consentito alla sterlina di 
recuperare con una quotazio
ne di 1.6365. un pò* del terre
no perduto nei confronti del 
dollaro. Anche l'indice finan
ziario generale appariva que
sto pomeriggio in rialzo di no
ve punti al totale di 301.9 
segnalando una ripresa dei 
valori di s ta to e delle prin
cipali azioni industriali. 

A Londra si coltiva la spe
ranza che la decisione tede
sca serva a stabilizzare la si
tuazione delle valute interna
zionali e quindi aiuti a fre
nare la continua svalutazione 
della sterlina. Alla fine del
l'estate la moneta inglese a-
veva subito l'ultimo tracollo 
(toccando la « bassa » di dol
lari 1.63) e. fra le ragioni 
tecniche addotte dagli esper
ti, figurava anche la perdu
rante tendenza speculativa of
ferta dal continuo rafforza
mento del marco verso il qua
le si sarebbe rivolta la mas
sa di danaro «caldo» sottrat
to alla sterlina. La debolezza 
della valuta inglese è sempre 
s ta ta considerata « eccessi
v a » dalle autorità tedesche. 
Il cancelliere Schmidt ha più 
volte ripetuto che la sterlina 
appare indebitamente «sotto
valutata ». E* questo u n ele
mento secondarlo, ma per la 

Gran Bretagna assai signifi
cativo, della tendenziale ri
cerca di equilibrio moneta
rio che sta alla radice delia 
rivalutazione del marco. 

L'annuncio non h a destato 
sorpresa nella capitale britan
nica. L'unico fattore di sor
presa è dato — secondo i 
commentatori — dal fatto 
che nelle attuali circostanze. 
non sia stato liquidato il «ser
pente» monetario europeo an
ziché cercare di rafforzarlo. 
Vi è infatti un certo scettici
smo sulla riuscita dell'im
presa. Se il tentativo non do
vesse dare i risultati voluti — 
si aggiunge — sì renderà ine
vitabile, di qui a qualche set
t imana. consentire una misu
ra di fluttuazione più larga 
per le valute che partecipa
no al «serpente». Si rileva 
ad esempio che una delle con
seguenze della rivalutazione 
del marco è di innalzare il 
prezzo delle esportazioni e 
quindi contribuire ad inaspri
re la spirale inflazionistica 
di paesi come il Belgio che 
dipendono più s t ret tamente 
dall'economia tedesca. 

Per quanto riguarda la 
Gran Bretagna si crede inve
ce di avanzare l'ipotesi che il 
r incaro dei prodotti tedeschi 
possa agire come controllo in
diretto sulle importazioni e 
quindi contribuire positiva
mente alla bilancia dei pa
gamenti britannica. 

La relatività di queste os
servazioni dà una misura del
l'incertezza che tuttora domi
na il pensiero dei circoli re
sponsabili che d'altro Iato 
sanno di non poter nutrire ec
cessive speranze sulla espan
sione delle esportazioni bri
tanniche in Germania il cui 
andamento è determinato da 
altri fattori. Notevoli perples 
sita solleva infine l'illazione 
secondo cui la sterlina (e il 
franco francese ) dovrebbe 
rientrare nel «serpente » 
non appena le condizioni ge
nerali lo consentiranno. Il 
grosso problema che tormen
ta le autorità britanniche al 
momento è quello del conso
lidamento delle sterline dete
nute da stranieri il cui am
montare è drammaticamente 
caduto quest'anno a circa 3 
miliardi e 300 milioni 

Londra cerca una soluzione 
definitiva nell'ambito della 
comunità finanziaria intema
zionale. Vorrebbe anche ritro
vare nuovi strumenti di fi
nanziamento di lunga durata 
(a parte il prestito di 3 mi
liardi e 900 milioni di dolla
ri che sta per essere conclu
so col Fondo monetario inter
nazionale) per salvaguardare 
il disavanzo dei conti con 1' 
estero fino al 1980 quando il 
petrolio del Mare del Nord en
trerà in piena produzione. 

Antonio Broncia 

Bilancio 
IRI: 

76 miliardi 
il deficit 
nel 1975 

Un documento della pre
sidenza sullo stato del 

gruppo 

Il saldo negativo del bilan
cio complessivo delle azien
de del gruppo IRI è stato, 
nel '75. di 76 miliardi di lire 
(ma grazie ad un massiccio 
ricorso alla utilizzazione del
le riserve, che nel '75 sono 
state contabilizzate in bilan
cio per una cifra p a n a 2080 
miliardi di lire). La cifra di 
76 miliardi di lire permette 
all*IRI — il cui bilancio per 
il '75, viene, appunto, reso 
noto in questi giorni — di 
spiegare l 'andamento del 
gruppo in maniera abbastan
za « articolata ». Si parte dal
la costatazione che anche 
per TIRI, naturalmente, il 
"73 «è stato un anno di gra
vi difficolta e di pesante in
certezza », e però si aggiunge 
subito che «ciò nonostante il 
gruppo ha incrementato gli 
investimenti e mantenuto ì 
livelli di occupazione ». Ma 
l'aumento degli investimenti 
(+ 18,2' < rispetto al 74) è 
stato dovuto, per gran parte, 
alla « dilatazione dei costi » 
cioè alla inflazione e non ha 
portato, perciò, realmente 
nuovi impianti e nuova occu
pazione (nel '75 si sono avu
ti appena 5200 nuovi addett i) . 

In conclusione si sostiene 
che TIRI in un anno di gra
ve crisi congiunturale come 
quella at traversata dal pae
se nel 1975, ha potuto « tene
re » ma si precisa subito che 
« l'esperienza del '75 e le pro
spettive attuali mostrano, pe
rò, che il cammino sarebbe 
oramai impraticabile senza 
mutamenti di comportamen
to che consentano al gruppo 
di superare la attuale situa
zione finanziaria ». 

Quali sono « ì mutamenti 
di comportamento » che a 
parere dell'IRI sono neces
sari? Le imprese del gruppo 
sono « vulnerabili », si sostie
ne. per due concause fonda
mentali: la bassa produttivi
tà del lavoro (nell'IRI. il co
sto del lavoro, nel 75. ha avu
to un incremento del 2Ki) 
ed il crescente indebitamen
to. Per quanto riguarda il 
primo aspetto vi è da dire 
che TIRI fa una polemica 
pretestuosa nei confronti dei 
sindacati quando li accusa di 
difendere « la immutabilità 
delle s trut ture produttive o 
di concepire la riconversione 
industriale come un processo 
da consumare in ambiti ri
stretti anziché nei larghi 
spazi di settore ». Si sa bene 
che il sindacato ha sempre 
dichiarato la sua più ampia 
disponibilità a t ra t tare di 
mobilità e riconversione — 
anche nei termini più vasti 
— a pat to però che si t rat t i 
sempre del passaggio dalla 
occupazione alla occupazione. 

Per il secondo aspetto, si 
sostiene che la crisi finan
ziaria « toglie alle aziende 
ogni possibilità di mano
vra »: nel '75 — infatti — di 
fronte ad un fabbisogno di 
3428 miliardi di lire (cresciu
to. anche per effetto dell'in
flazione, del 36.7'r rispetto 
a quello del '74) l'autofinan
ziamento si è ridotto del 12rr. 
Inoltre, gli impieghi di capi
tale del gruppo sono sorret
ti per l'81.5'« da indeb'ta-
mento (« il cui onere si è fat
to insostenibile»), per il 
7,5*^ dall'azionariato di ter
zi, per l ' i l ' r dal fondo di do
tazione. Esclusa la possibili
tà di nuovi debiti o di nuove 
collocazioni azionarie, la ri
chiesta dell 'IRI è che il go
verno aumenti il fondo di do
tazione nella misura di 2380 
miliardi di lire, con una pri
ma rata di 600 miliardi. 

La richiesta di un aumen
to del fondo di dotazione non 
è nuova (lo si ricorda nella 
stessa relazione a! bilancio) 
ed è s ta ta ribadita questa 
estate in un ampio docu
mento sullo s ta to dell 'IRI 
preparato dal comitato di 
presidenza e inviato al mini
stro delle Partecipazioni sta
tali nei giorni scorsi. Di que
sto documento ci occuperemo 
ampiamente: per il momen
to ricordiamo che in esso si 
sottolinea come il '76 sia 
s ta to il primo anno nel qua
le all 'IRI non è andata alcu
na cifra come fondo di do
tazione e come vi sia una 
forbice crescente tra le en
trate finanziarle sempre più 
limitate e le esigenze invece 
sempre più rilevanti. Il con
sistente aumento del fondo 
di dotazione dovrebbe servi
re a sostenere i programmi 
di investimenti già annun
ciati (che comportano un 
fabbisogno finanziario, tra il 
•76-T9. di 11-12 mila miliardi 
di lire) ed a portare a 20 
il rapporto tra mezzi propri 
(autofinanziamento) e appor
to di terzi. Gli investimenti 
dovrebbero però avere — nel
l 'intento dell 'IRI — una fi
nalità innanzitutto di « ri
strutturazione » delle situa
zioni di perdita nell'IRI. 
piuttosto che quella di in
crementare. in maniera con 
sistente. l'occupazione. 

La richiesta di un aumen
to consistente del fondo d: 
dotazione per portare avanti 
una strategia che sia innan
zitutto di ristrutturazione 
pone alcuni problemi certa
mente non secondari. Il pri
mo riguarda il rapporto tra 
la richiesta dell 'IRI e il varo 
della legge sulla riconversio
ne industriale che pure pre
vede un aumento dei fondi 
delle Partecipazioni statali 
nel loro complesso (500 mi
liardi di lire per il T7); 
il secondo riguarda il con
trollo del Parlamento sulla 
utilizzazione dei fondi di do
tazione (a questa questione 
si ricollega quella deìla no
mina della commissione par
lamentare di controllo sulle 
PP.SS.). 

I. t. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Come la DC cerca II dibattito 
nel partito 
e sulla stampa 

benemerenze 
verso gli emigrati 
Caro direttore, 

ho appreso con grande sod
disfazione che mentre in un 
primo momento il bilancio 
dello Stato prevedeva una di
minuzione dei fondi per l'emi
grazione, la commissione Bi
lancio della Camera ha au
mentato di cinque miliardi gli 
stanziamenti previsti. Come si 
è potuti arrivare a questa de
cisione? Chi ne ha avuto l'ini
ziativa? M'interessa anche per
ché qualche amico democri
stiano mi assicura che è me
rito del suo partito. Questo 
non mi è molto chiaro, dato 
che il bilancio lo presenta il 
governo de e non l'opposizio-
ne. 

SALVATORE RUSSO 
(Zurigo) 

Il bilancio di previsione del
lo Stato, se fosse stato ap
provato senza modifiche, a-
vrebbe visto, per l'emigrazio
ne, addirittura uno stanzia
mento inferiore a quello del 
precedente bilancio pur senza 
considerare l'incidenza della 
inflazione. 

Aprendo la discussione sul 
bilancio del ministero degli 
Esteri, il compagno on. Gia-
dresco ha posto il problema 
della assoluta inadeguatezza 
dei fondi a disposizione e, 
quindi, l'esigenza di una mag
giore disponibilità finanziaria, 
anche attraverso la riduzione 
di altre voci per non aumen
tare il già grave deficit dello 
Stato. Il che significa che i 
comunisti hanno chiesto una 
diversa politica della spesa al
lo scopo di non alimentare la 
inflazione e, al tempo stesso, 
che non si rinunci a fare 
fronte alle principali necessi
tà, tra cui l'assistenza agli e-
migrati e alle loro famiglie. 

In particolare, per l'« assi
stenza educativa, scolastica e 
culturale e per la formazione 
professionale » (capitolo 3577), 
che nel precedente bilancio 
prevedeva una spesa di 9 mi
liardi e 500 milioni, mentre 
nell'attuale si proponeva una 
riduzione a 6 miliardi; il com
pagno Giadresco, a nome del 
gruppo comunista, ha chiesto 
la reintegrazione totale per a-
vere uno stanziamento alme
no pari a quello del bilancio 
precedente. Su questo argo
mento il gruppo comunista e i 
deputati indipendenti di sini
stra hanno presentato un loro 
ordine del giorno. Sulla stes
sa linea si è mosso, nella di
scussione che è seguita, anche 
l'ex sottosegretario onorevole 
Granelli. 

Si è giunti cosi a proporre 
in modo unitario sostanziali 
modifiche del bilancio che so
no state concordate e appro
vate anche nella successiva 
riunione della commissione 
Bilancio della Camera, dove 
per il gruppo comunista ha 
parlato l'on. Sicolo. 

Le modifiche approvate in 
favore dell'emigrazione sono 
quindi, complessivamente, per 
un aumento di 5 miliardi — 
rispetto al 19 iniziali — a fa
vore dei capitoli riguardanti 
l'assistenza agli emigrati e al
le loro famiglie (3572 e 3577), 
da reperire mediante una ri
duzione dei capitoli riguar
danti le spese generali del 
ministero (1500 miliardi) e at
traverso il complesso delle ri
duzioni che lo stesso governo 
aveva proposto per contene
re le spese (3500 milioni). Si 
può dire, quindi, che la bat
taglia dei comunisti e stata 
determinante per ottenere li
na parziale correzione alla pa-
lese ingiustizia che viene fat
ta. dalla DC e dalla sua po
litica. nei confronti degli emi
grati. Sappiamo che ora. a 
cose fatte, c'è qualche dirigen
te dr che mena vanto attri
buendo al suo partito il meri
to di un risultato che, senza 
l'iniziativa dei comunisti, for
se non ci sarebbe sfato. Co
munque, se la DC vuole con
quistare delle benemerenze 
presso gli emigrati e le loro 
famiglie, si faccia avanti, non 
saranno i comunisti a frenar
la. Anzi, se dobbiamo essere 
sinceri, iion aspettiamo altro. 
ben sapendo che 1 problemi 
sono ancora immensi e nessu
no da solo, meno che mai 
contro i comunisti, può spera
re di risolverli. fp e.) 

Sarebbe il caso di 
togliere un po ' 
di carta moneta 
Cara Unità, 

apprendo dal giornale che 
per fronteogiarc la svalutazio
ne della lira si ricorre, fra 
l'altro, ad un prestito inter
nazionale. Questo provvedi
mento non può essere che un 
palliativo che peggiorerà la si
tuazione futura, perchè i pre
stiti richiedono il rimborso o 
il pagamento degli interessi. 

Per combattere l'inflazione 
monetaria sarebbe utile un 
po' di * deflazione ». cioè di
struzione di carta moneta, e-
scogitando i mezzi per toglier' 
ne dove ce n'è di troppa. Così 
l'aumento dei prezzi potrebbe 
essere frenato facilmente, e i 
cambi cesserebbero di alzarsi. 
Invece si studia soltanto il 
modo d'aumentare le imposte 
(gravcndole, si capisce, sui la
voratori). Imposte « una tan
tum » dovrebbero gravare sol
tanto sui capitali (più preci
samente sui capitalisti) allo 
scopo di distruggere le mo
nete ricavate da queste. 

Una diminuzione della quan
tità di moneta cartacea agevo
lerà t lavoratori, che non pos
sono (se non a fatica) otte
nere aumenti salariali, e so
prattutto i piccoli pensionati 
impossibilitati ormai a esige
re un miglioramento delle lo
ro condizioni. La moneta tol
ta a coloro che ne hanno trop
pa impedirà loro di sottrarre 
l beni di consumo ai lavora
tori 

L.T. 
(Milano) 

Caro direttore, 
intendo sollevare un proble

ma che è sentito fra i nostri 
militanti. Vale a dire che sul 
nostro giornale o vengono 

• pubblicati esclusivamente arti
coli in linea con i deliberati 
congressuali, e giù di lì, o si 
deve far spazio a tutti i mi
litanti per esporre anch'essi 
la propria opinione. Così co
me stiamo andando avanti 
adesso non va bene. 

E' stata decisa l'astensione 
al governo Andrcotti, e se mi 
è permesso, in modo molto di
scutibile rispetto all'organi
smo che l'ha presa, tenuto 
conto del grosso fatto di or
dine generale, e successiva
mente si sono pubblicati arti
coli in merito che rivelavano 
uno stato polemico, ma mai 
che si sia pubblicato qualche 
cosa ette avanzasse qualche 
preoccupazione della base. 

Più recentemente abbiamo 
letto notizie relative ad inter
viste e posizioni di qualche 
compagno dirigente, che sono 
di polemica anche nei con
fronti del partito o parte di 
esso, perché non camminereb
be come si deve, rispetto non 
si sa bene se alle decisioni ge
nerali prese o a quanto pen
sa quel determinato comjìa-
gno. Ebbene, se le cose stan
no a questo punto, e non vi 
è dubbio che siano alquanto 
complesse e difficili, credo 
proprio che occorra un pro
fondo e chiaro dibattito nel 
partito e quindi sui suoi or
gani di stamjxi. 

Non credo possibile e giusto 
che sia soltanto la Direzione 
del partito o tutt'al più il 
Comitato Centrate a decidere 
se le masse lavoratrici italia
ne debbono fare tutti i sa
crifici per salvare la barca, o 
se a dei sacrifici, che ritengo 
necessari, debbano corrispon
dere precisi impegni program
matici e altrettanto precisi im
pegni di sacrificio da parte di 
coloro che riescono sempre ad 
eluderli. 

SERGIO SCAVIA 
(Alessandria) 

Cortina fumogena 
sulla tragedia 
thailandese 
Cara Unità, 

dopo il barbaro colpo di 
Stato in Thailandia, è quan
to mai avvilente ed irritante 
vedere la vera e propria cor
tina fumogena tesa su di esso 
dal TG 1. Ad esempio VII 
ottobre, nella sua edizione del
le 13,30, ha parlato della si
tuazione thailandese solo per 
riportare le dichiarazioni di 
un membro del regime mili
tare e per riferire alcune be
ghe interne del regime stesso 
di ben poca importanza. Più 
precisamente, le dichiarazio
ni riportate riferivano che la 
tesi del regime sul pericolo di 
una «insurrezione comunista», 
usata a pretesto del golpe e 
delle atrocità seguite (abbia
mo visto sui giornali le foto 
degli studenti di sinistra im
piccati davanti alle universi
tà) sarebbe stata avvalorata 
dal ritrovamento dì alcuni fu
cili in una università. Ora noi 
tutti sappiamo quale peso sia 
da darsi a queste informa
zioni (questi pretesti furono a 
loro tempo usati dai colonnel
li in Grecia, cioè nel Paese 
d'Europa dove la sinistra è 
stata forse la più colpita e 
perseguitata, escludendo i Pae
si a regime fascista). 

Ora mi chiedo: le persecu
zioni, il terrore instaurato, la 
solidarietà internazionale col 
popolo thailandese sono meno 
importanti, per il TG 1, delle 
dichiarazioni di un fantoccio? 
Non basta che una rete televi
siva fra le più costose d'Eu
ropa ci affligga con program
mi a livello subumano? Ci de
ve anche affliggere facendosi 
portavoce dei fascisti golpisti, 
dando spazio e, in definitiva, 
credito alle loro dichiarazio
ni? 

GIOVANNI GIULIANO 
studente (Roma) 

Come l'ENPAS 
giustifica un 
rimborso irrisorio 
Caro direttore, 

a proposito della protesta 
del signor Tommaso De Si
mone di Genova (v. l'Unità 
del 5 ottobre u.s.). debbo ram
mentare che in regime mutua
listico « diretto P esistono esa
mi di laboratorio per i quali 
non è contemplata un'appo
sita convenzione. Fra questi 
vanno appunto collocati quel
li di creatmfosfochinesi o CPR 
e di colinestcrasi, riguardan
ti il tuo lettore, rimborsa
bili a norma del rigente ta
riffario nazionale mutualisti
co nella misura, rispettiva
mente, dì 2400 e di 1500 lire. 
Le 5400 lire rimborsate al De 
Simone corrispondono infatti 
a due esami di colinesterasi e 
ad uno di CPR. 

Aggiungo a buon bisogno 
che gli ambulatori dell'ente — 
come quelli di tutte le mutue 
— non sono sempre attrez
zati ovviamente per eseguire 
in proprio tutti i tipi di ana
lisi; ovvero, non possono es
sere ulteriormente potenziati 
ostandovi la legge n. 386 del 
1974 che ha bloccato lo svilup
po fisiologico delle strutture 
mutualistiche in vista della ri
forma sanitaria. 

Detto questo, mi sembra il 
caso di soggiungere che oltre 
al dovere di assistere i pro
pri iscritti, l'ENPAS ha an
che quello di attendervi nel ri
spetto delle norme che rego
lano l'assistenza in forma di
retta. Ne consegue che tal
volta gli iscritti abbiano ra
gioni da tendere per lamen
tarsi, ma sono altrettanto si
curamente nel torto quando 
dimenticano che certe lacune 
trascendono la volontà di ben 
operare dell'istituto. 
Dr. DOMENICO SCARDIGLI 
Capo ufficio stampa ENPAS 

(Roma) 
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